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DIALOGO, 

NEL OVALE 

. SI RAGIONA DE* CAMBI. 

- ET altri CON-TRATTI 

D I M E R C I : 

• E parimente delie Ferc di Ciambcri , 
c di Trento ; 

• Ad infbrmationc di tutti coloro', che trattandont 
.denderajio di faper il proprio di 
tal materia . ^ * 

CON LICENTIA, E PRIVILEGIO. 


IN GENOVA. 

A ppfe0bChriftoforo Bellone, F. A. 
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AL MOLTO MAGNIFICO 

SIG. AGOSTINO GRIMALDO, 
CHE FV DEL SIGNOR 
CIO. BATTISTA, 

t Patron mio Tempre ofleru a ndifsimo. 




O STIMAI fempre, ofieruan- 
difsimo Signor mio, efferc vfficio 
dcirhuomo, i! giouare all’altr’huo 
mo , in quanto fìa pofsibilc *, e quel 
bene efler maggiore , il quale à pili 
per Ione vieti communicato . Per- 
ciò hauendo noritia delli continui 
ragionamenti, che V.S. da giorni 
in quà hà palTato , & palTa con altri 
L»cnul‘nuoiu.ni di mai urogiudicio tutti degni del valore , e 
bello intelletto luo in materia de’ Cambi, elfendomi venuto 
alle mani vn ragionamento che fopra tal (oggetto ,& altri 
contratti é ftaio fatto: Ho preio affonto d’indiriazarlo à 
V. S. Parendomi, che hoggidi ,( e mafsime in quella Cit- 
tà) polla apportar molto frutto al generale il venire in co- 
gimionedi ciò, che fa il Cambio Reale , & il Secco, e la na- 
tura de* Contratti , e delle Fere di Ciamberi , c (Il Trento j 
Promettendomi di potere, co’I mezo della Stampa, far gio- 
uamcnto à molti , e Ipetialmente feruigio à V . S . come iem- 
prc hò defiato di fare . Piaccia à Dio , che da quello dil'cor- 
fo prendanogli huomini quei lume, che in coli intricata 

A ij materia 


materia fì di meftiero ; e qui facendo fine à V. S. pregando 
ogni contentezza , bacio la mano-. Di GenOua à 15. di 
Maggio 1573. 
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Di V. S. afFetiionatifs.reruitorc , 
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Chriftoforo Zabata,. 
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ALL’ILLVSTRE . ET 

RtVERENDISS. MONSIG. 

CIPRIANO PALLAVICINO 

AKCIVESCOV|0 DI GENOVA 
DXGNISSIMO. 



I è Tempre parfo (Mons. Reue- 
rendifsimo) laudeuole , il fenti>- 
re riprendere , c BiaHmare la 
vfura^e li contratti illeciti :pe^ 
rd à me , Q come à molti altri , 
caufa (limolo il fentire alle volte , che Ci diiccn- 
dadbiafmarilCambio in genere, e vender’ le 
mercantie con qualche commodita di tempo al 
pagamento, poiché di più, di quanto fc ne hab- 
bia fentito, ecceduto ,eche fia (lato configlia- 
to da’ ConfefTori , tutti quelli tempi à dietro, fi 
haria pur hauuto à credere, che il Decretale dei 
la felice memoria di Papa PIO Quinto , (al- 
tim fopra Cambi haue(fedouuto,non folo afsi- 
curare le cqnfcientie delli trattanti, in Cambi 
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rcak'y c chiuder la bocca , non che à vna qualità 
di perfone , poco intelligcnri di tal profcfsio- 
ne , ma anche , à* Predicatori , i quali infonna- 
ti da tali, trafcorrono , in far conofccre alli au- 
dienti loro, non hauer piena notiria di tali affa- 
ri. E perche alle volte ho fentito,che alcuno 
harebbe vitto volentieri in fcritto , il fatto , e la 
forma della diucrfità de* Cambi , e de’ contrat- 
ti ,eflcndomi ritrouato à fentire vn ragiona- 
mento, fopra efsi leguito , mi è parfo , riduccn- 
doloinformadi Dialogo,perquanroia memo 
riami hà feruito indirizzarlo à V.S. Reueren 
difsima,con fperàza ,che doue fi farà mancato 
per chiarir*il fatto, altri vi aggiungerano àin- 
formatione di coloro , quali nè per prattica, nè 
per theorica non arriuano à intendere le quali- 
tà de* Cambi,e di alcuni contratti di mercijafh- 
ne, che conofciuta la fpecie del Cambio, qual fi 
chiama Reale, fatto pero perinduftria,con dif- 
fegno, c fperanza di guadagno, e con manda re 
effettualmente le lettere; e conofciuta la quali- 
tà delli contratti fopra merci, e quali fiano le fe 
re di Ciamberi,e quelle di T rento , in le diuer- 
fediProuincia , ediDominioipofsain confe- 
- y 4 . . guenza 
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guenza, chi vuole , dire il parer fuo , per confi- 
giio y ò auuertimento vniuerfale foprt li fudet- 
ti tre capi, ó altri , che più gli piacerà: fra tan- 
to, che fia perla Tanta Chiefa Romana fopra 
cióprouifto, alla determinatione della quale, 
illuminata Tempre dallo Spirito Sato, ciafcuno 
fi hard ad aquietare. Nè dourà V. S. Reueren- 
difs. conforme al debito dellVfficio fuo , e della 
inclinatione Tua piena di carità,mancar*di prò 
uedercjche alcuno numero de' buoni, e dotti 
Theologhi , Canonifti , e Legifti , e di qualche 
trattante, giuntandofi vna,e più volte matura- 
mente difcorrano , & accordino fopra ciò quel 
che intendino, e configliano , con ponerlo in 
fcritto, nel quale, fotto correr tione Icmpre del- 
la maggiore autorità , fi lafcino talmente in- 
tendere , che fi conofca , che h abbino intefo il 
fatto , e che non fi babbi bifogno di altro com- 
mento, fi come dalla diligenza di V. S. Reuen- 
difs. d beneficio del Gregge d quella raccoman- 
dato fi fpera : quale Noilro Signore conferui 
nella Tua Tanta gratia . Di V. S. R. 

t— ' ,90^1 


L'Autore 





9 


D I A U O G O 

SOPRA CONTRATTI 


D B M E H C I« 

E . fdpta Cambile F^c di Ciamberi, 
e di Trento. 

-I N T E R L Ò C V t O R 1, 

GIACOMO» E Giovanni; 


» i.\ 

- 4' ' ^ 

GIACOMO. 

• • * * 

AL A Ai TE fi può credere » ehi 
élcuHo , qual faceta profefiione di Chri» 
titano incorra in far contratto » nel quale 
conofea, creda far centra la legge ^e eom 
mandamento dt Dio . 
do . Lfoi dite Itene , che queflo non fi harehhe a credere 
molto manco d fare : e però affai generalmente cederne, 
thè molti , quali fannoprofefiione dhonorctédi confeien 
ZA al conttnuofi intromettono in più qualità dt contrae» 
* e (pecialmente de*Cawhq , con quanto T^redtcatori^ 
''TheoUghi t Cànoni fh , e Confeffori , di continuo fo» 
'^pra efit gridino y ^ e f clamino . r 
da, 'Vero tche Predicatori , e. fonf e fiori, hiafmano,e 

S riprendono 
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rifn^dof^t^ontfOHj iUniù-: e ptrj^io o// M/ìl, ynfrr 
derei chelalÀnhlowi cChqjA/r foi^cont\atto y^t^U 
creda eJfereiUeficQ, eJpujioMTmdti (^rtU.auiaPprouati» 
altri hiafirnm^ (Nèutri dijp'utalilt 
^io. E qualnatura di tentratUUflaapprouata, e <juale ri 
protM(a»t quòte dilpatalnlei^ 4t,^òncpit^t^^fef^raé 
le, che fentfi dubitarne, fenepofit quietare . 
da. Li pareri, e confultt de'Theologhi, bolidi fono tali, 

erànt^infedtuirp /che confondeno^ietM ffeftefit ,\il 
mondo infteme : e lo njedemo per prona tfe già non fi ha - 
ur/fe à di re, che anche loro fieno confufi,^ 
le diuerfe relationi , che dalli Ejponenu li fono date , dal 
che al prefente alcuni , quafi per prouerbio dicono , che 
conuienfapere conféjfarp . • 

Cio\ *Tcr’ragiohamentùS e per hferejfe delle proprie noftre 
confciente , hard caro, che dtfcorrefiimo alquanto fopra 
la natura de* contratti , efopra quelli in lpècie,nelli quali 
^per ordinario tl generale delti trattanti trafica . 

Cta. Se haremo à ragionari fopra tutti i cÓtràtti in genere, 
'temo, che farebbe iól 'volta pratttcalairgd : péro ,gfà che 
■hauémo nominati Cambi, ben farà ragionare alquanto in 
materia ditfit, poi che fia 'voi, e me, non haremo a con- 
tendere ni delle forme , ni delTeffetto , ni della intendo- 
ne, come accade fia molti ; e mafiime con molti Tieligioft, 
-quali non hauendonela prattua, ni la theorica , mai mi 
pare, che refiino patroni del fatto : e che copfia , quando 

diannoà trattare fopraM meriti della confa, 'voi tro- 

uarett 
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é 

ttareUfmprCtchf fiaUar^anodaifrgno,' • 

Cìà. Wr dt (juejiv 'Zf t haurU à méirituigliaretpercht qitén- 
-do affchcjoro partano à 'voi dt Thtologia , ò Filofofia -, 
irenche ne intendiate la fuperfìcte , fe nè toauefle poi 'voi 
éi ragionar co loro,'vi apparterefte dalli termini: e tanto 
piu pojf ino loro in ^aefio incorrere , quanto li parlate di ' 
•vna prò ftJStone fattile intricata, quale ha molti ca^ 
pi iO forme incile quali ho f entità -dire ,ehrch^noH^,'VÌ è 
henprofejfo , perde alle n/obe o Canim 'à , e la rMa in- 
fietne, - > . 

E perche Pauuenturare di perdergli Panima ,c la im- 
portantia : però mi parrebbe, che ci'afcuno,in fuo grado, 
hauejfe à fuegliarfi quello a narrare ^ quello ad intende- 
re , quello a. rtfoluere , e quello ad ejjequire , quello che fo- 
prailcerto, e fopratlDigePo reftajfe conclufò ,erifolu- 
to, parendomi inconuènientia , r indicentia di continuo 
fentire,che attimo in publtco biafmì ingenerale ilCam» 
bio :epiu inconuenume che i Confeffori confentano , ^ 
affoluino parte tutti , e parte parte delli ne^ocianti in 
Cambij , epatite biafmano qualche qualità de f^ambij ,o 
parte li hiafinano tuttuÀ fatto tetontutto ciò , io •vedo , 
che li trattanti in t'utte^le qualità de* Cambij ordinari'a- 
ìnente fi eonfejffuho, e fono affoluti,e che loro (fonfeffori, 
'tofiaffentono , è chi potrebbe prouedere di qualche dige- 
fia,e buona ri folutione , non prouede , e perciò fi •viut 
èon btafmo , e rifico di tutti , mila confufione , che fe no 
*oede^,. :• , . , , .4\, . . , 
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CÌ0. ^onsò^erò credere, che da C§nfe(f*ri ,eda Qarf 0 
nidi , ^uaìft'vogli *nonfia laudato ftmpre la miglior^ t 
piu fuura parte , qual fdreUe aftenerft da ogni quali- 
tà di negocio dubio , auenturando nel dubto Camma , che 
tanto importa . 

C7i4. Io 'vi accetto quello , e che ogni huomo accompagna- 
to da qualche lume di ragione» da se Hejf i // deue conofceo 
re : ma quefta farebbe anche regola generale in tutte U 

altre attioni» dille quali nonfu il principio nòfìro ragion 

tiare» masi fopra tlCambio :pofto cafo»che Ch'uòmo 'vo 
gli continuare quejla profefione , pojf mdo farla »fenr^ 
dannar e C anima fua.^ ^ ' 

Ciò* B chenecefitàfthàdacontinuarepiuqueftaprofefia 
ne» che inoltra ,pei che 've ne fono altre reputate man 

co pericolo feC ' 

Cia^ io credo» che in generale p conofca p confenta»ep ten- 
ga il negocio» e il trajtco » e la mercantta per co fa ncctff^- 
ria al Ofiuerc humano» e politico : perche tutti nonpoffe- 
mo»nè hauemo ad ejfere S ignori »"Trinci pi» Prelati» Dot 
tori » Cortegiani » (g! pmilta : (gj fe quelli trapckipcon- 
fenteno ingenerale » per eletrione » e per necefttà » fante 
che non tutte le prouincie fono abondanti di quello han- 
no bt fogno» e con tltrapcoftprouededel necejfano da per 
tutto : molto pii* fi hà da confentire a Cittadini, nati »(l^ 
habitati nelle 2{epubliche per molte cauf r , quali trala- 
fcio»poi che nòjono del noftro propofv.'t fe quefio e gene 
Talmente necejfano nelle ‘/{epubltchc» quanto più lo dette 
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JOP^A I QAM^U fi, , 

ijfcft ntJlA noflrA Ji Gcncus , U ^uaU è ^ondàté foprà 
moti^e fcogU aridijfopraquékUs neanche naturalmenti 
jnofciOM t no che arhori^ma à pena herba, quando dalPar 
te, non fieno prouifft, e fomentati :à tale, che perprouer 
bio generale, fi fuol dire, che neanche in quefio mare,nA~ 
fcono pefci: In maniera, che necejfariamente hauemp , 
dali'indujìria del negocio, Infudore nc;ultus noftri d pre^ 
podere alli bifogni noflri, e con quella augumentare lena 
fi re facultà, e mantenere e il publtco, e il priuato: e tanta 
quefio e necefario , che per elperienzfi refla conofciuto 
che nelìaCittdnofirajutti i figli de i padri ricchi , pò fi 
fendo malamente in cafa loro ftabilireilloro 'viuere ,à 
di fognandolo altroue,fono necefiitati cambiare patria, a 
in quella habitado, e appartandoli dal negociofidouétana 
ben prefto poueri, econuerfo,li poueri con il negocio da 

Metano ricchi : In maniera, che fra me medefimo,alle 'vol 
te fino andato confiderando, che {e il negocio (t è introdot 
to per fofientatione delPhuomo, cheper fofientatione, del 
la nationenoftra , principalmente fujf e introdotto, e in^ 
Montato dalla noce fitta . H ò alle 'volte anche cSfiderata, 
fe pofit effere,che la mifericordia di Dio confenta, ò pre» 
metta, à quefia noftra natione alcuna qualità di negocio^ 
è liberamente, b con minor pena quello, che non premette^ 
nè confente à qualche altra natione abondante ne le cafa 
loro, de terreni, e di fiutti della terra, f opra li quali, Po fi 
fono ampiamente viuere , doue da noi ,pur nati nobili , 

^ éUeuati taliffiamo non filo f '^rfi, ma à fatto priut di 
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‘ I i fa V ^ /I / TO 

0^ni cof a necìjfanaal’T/iuerr politico al hu- 

mano : ejfcndo folo\ parmi poter drre, dottati di Ha indù- 
fina al paro d'ogn altra Aatione , la cjkate indutJria^no*, 
fi come h nojin antichi , femp re han fatto efercuiamo 
per pura hecefiità . 

Gli. lo confento il trattole il nè godo del mercante, e(fe dal 
méte nelle 2{epubliche,e mafiime nella noflraie confento^ 
che chi fi apparta dal trafico , in plu/ibut , douenta come 
hiol dite : ^on confento già, cheT>ióftro Signore premet 
ta alla nofìra natione far alcuna cofa prohihita ài gene- 
rateré fe fi poteffe dire, che alcuna qualità di negocio 
f ojfe manco nprenfihde in •nno , che in 'vn altro , come 
faìrèUein 'vno Genouefe manco, che in <Zfn altre nato in 
*~Prouincia , e Città ahondanti perle ragioni, che allega- 
te, fi douerebhe anche dire, che faria manco ripréfibile in 
'mn Cittadin pouero , che in •z/n altro ben ricco , il quale 
non per necefiità, ma per ambinone di firaricchtre ,ft co 
me molti ,fe ne 'vedeno con Jìraordinaria anfietà fi tra- 
Maglia : ma dato , che fi confenta il tra fico del mercanta- 
te fub modù , iSf formu, non in quefìa generalità fi deue 
intendere mercantia di denaro, ne che denaro facccia de- 
naro fiotto nome di Cambio ,ficomefi -vàfottiliggiando* 

Già. 'Tarlando noi di Cambq, nonfcnzfi propofitu 'vi difi 
fi, che il trafico , eia mercantia era nectff ano , e per ai 
premeffo *ZfOi me lo confentite: ma 'Vi aggiungete 'zm 
fub modù , formu , e poi efcludete il Cambio [otto nó^ 

medi trafico , che denaro faccia denaro , come fe anche 
1 •• r^-oi 
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SOPITA i ' // . 

• n</n : e però , fc 'vi piacejfe^ ^^9 

<h{(^rifl\ {<mp4^ j * U forme delia, mercantia che laudate, 
corjftfitiate ^ e di quM natura di Cambij 
tnietf^eie parlare , ’ 

G/( 7 , 'UoiittUndae meglio di me le prattiche ideile ejuali 
parltarno '»^e nondimeno Jìnngendomi à rilponderui , dir 
^^ 4 ! che tutu temer cantie t quali jì comprano pertrafpor 
(a^Jedare/nal^roffinctaper fenderle in ‘un altra fenr 
elafodi, e bugie jc perituro giufto 4 denari contanti» fen 
Id^endere il tempo tutte fono leciti , (j^J io per me hp te» 
ttuto , che tutti i Cambi , quali jt fanno di luogo àluor 
go » per fupplire a qualche fua necefità per li pre^» 
Kfi e per li tempi correnti nel generale: e per ilfolito^ 
quelli fo/fero lecitile che i Cambij » quali fi facefferoper 
arte , e per arbitrio » folamente con intentione di cauare 
'Utile di quelli denari tenuti fopraCambijfolo , àquefi» 
effetto non f off ero nece^farij » e perciò non ficuri , 
da, S opra la mercantia» in riJlrttto»'t}oi biafmate il "ven 
dere a tempo »e poi pare »che il Cambio fatto per arte »non 
lo habbtate per necejfario : e però non ficuro»la doue io 'vi 
rifponderò» per far prattica fopra quefti duoi capi »edU 
co : che lafciando da parte le mercantie di 'vettouaglie , 
{Oprate in ^n luogo , à'ijnaftagione per 'venderlo nel» 
Cifteffo luogo à 'Vìi altra fiagione » e con tempo » ^ a piu 
di quello 'vagliano per il contante » effendo^ co fa 
.j^oridelnoftro ragionamento : a trattando di mero 

tantte ordinarie dtfete»lane» cuoi» zjtccari,Jpecie» Q;lfi- 

milta» 
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miliéftlfqM4ÌiJtC0mprdn$m *r/nd *7*rouittcid,e m»Uf 
•Vétte €$n antiapéuiéne di cUndri alls ^enditon,n$n per 
tletthne de i eomprdtori,ma per netefitti , e frffrdgte de 
Ìlduorae0ri^afiori,contadinit(j^ altri 'Venditori, e pef 
tondurle tnproeejfo di tempo in •vn^altra*T*rouincid» 
# Citta mi confentirete, pur che la honefld confenta , thè, 
i mercatanti per i fuoi trauagli, induflria, ^efe,e per 

la oecupatione de'fuoi denari , habbmo fine 'vendendolo 
di guadagnare modeflamente per mantenerfi : to 'vi 

dico j che m plunbut , quefto non riufciria ,fe tutti 'vo^ 
Uff ero in 'Vna fiagione •vendere à danari cotanti le mer- 
eantie, che conducono : e che non foto non guadagneria- 
no, ma che alle •volte perderiano anche parte del capita- 
le :e fem 'i di rete , che fi vada pm adagio al vendere , e 
'che fi afpetti che il tempo rimedij ilprezxp • lo vi n(pon- 
do , che mentre a!j>etterò , non potrò ritornar Canno 
feguente à fare il mio trafico , e la lpefa,fia tanto mt 
' eonfumtrd ,e che non fono pcuro anche ajpeteando deU' 
C augumento , e per poco , che mi trattenga , Cannata fe- 
^guentemi foprauiene ,(j^ andarla tal volta U cafo mio 
in infinito . Dico poi, che volendo tutti vendere quei- 
^la natura di mercantia, delia quale volete parliamo a 
denari contanti, che fe riufcijfe dduoi ,ò a tre , non nu- 
fctrt bbea dieci , ancor che alle volte par il volrjfero con 
loro tilt t riff c ,e danno , poi che per ti foUtoi compratori 
'di fimile qualità di mera , non vogliono , ò non ftoff^no 
'comprare, fatuo con cvmmodtta ài qutltempo,chtìn pi** 
lU . ribm » 


ìfihm fi fuùU *v*ndert ia m4gp&r fdrtedt quejh mirti 
'perche putM li fetaiuoli in Gtnoua , in Luca j in Fi- 

renzf, quali comprano le feti trude, prima che le conuer- 
tane in 'velluti, ò altri loro panni, ^i pajjamolto tempo, 
quali poi in plurthuf ordinarie fi ^vendono con qualche 
commoditd di tempo ■: perche ordinarie i compratori non 
Cogliono comprare altramente ^quali compratori li man 
dano in Fran ciattn Fiandra, in Inghilterra ^in L/éUma 
gna, dou'e coloro in plutibut conuiene 'venderli per quelle 
Fere con comoditi dt répo d**Bottegai,qualt di qua\e di 
la' Il conducono, (gl a' minuto le fmaltifcono, e con il prò* 
ceuuto C'vno paga Cabro : e cofi^con il denaro del campa* 
gno,e co il credito, in tutte le parti fanno il fatto loro per 
eletttone, t non per nece fila' , E fé mi direte, che i 'ven- 
ditori de le fete , non haurebbero a' 'vendere faluo a de- 
nari contanti : replico , che il fatto fta a' ritrouare chi 
compri a prezsjf honefio :e fedirete , che i fetaiuoli non 
dour ebbero comprare, nè fabrifare,fe,non per quanto la 
loro fatuità' comporta , e non comprare a' tempo: io 'vi 
rifpondo, che nonfideue cofi affatto teftrtngere le forme, 
et modi, con i quali , e con Cindufiria ) e con il credito , il 
mondo fi è fempre gouernato da molti ftcoliinquel , per 
'Volontà' eletttua, e non forzata : poi che di ftmile qualU 
ta' di contrattattone tutte le partine fentono commodo, 
^ vttle : perche fi ha' da credere, che i contrahenttlo 
faccino per fare il fatto loro, fi come fi conofee per prò» 
m», e per prattica,conlacontinuatione : e dirò dtptù,che 
' ' C . fc 
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fi parti detta fiìa,'flUat4iJf<A^^ fare per tutti con te facul- 
fa' proprie, tanto [aria ben ficuro , che fe [opra quePParte 
rzjì <viuono in Italia ducente mila per fone , che ntin li ne 
91/iueriano il tercf, nè forfi il quarto , e*l re fio fi morreb- 
bona detta fame, mentre che^oflro S ignare non H proue 
dejfe (Palerò ejpediente per il loro <T/iuere : e da ciò ne di. 
penderla per molte *vief come ben fi difiinguerebbe') mob- 
to danno alpublico, al particolare . £ perciò affini-^ 

che ogniuno fi quaglia delfuo mefìiere , e detta fua tndu^ 
'firia, parìnifi debba dire,eJferopradixarità,e confo'r. 
me alla legge di datura, fare ad altri quello, che fi 'vor. 
rebbi f uff e fatto a' lui : e quello che 'vi ho detto dette fete, 
dico dette lane ancora , ^ (Paltre merci , quali per li prò- 
prij mercatantp,che le conducono, ò per altri, che da loro 
le comprano, conuiene fi mandino per P Italia, epartmen 
ie per la Lombardia,^;/ altri luoghi infra terra, doue ne 
cejfanamente , in fomma conuiene 'venderle ad altri , 
quali le rvendano poi atti fabricatori di tale merci .E fa 
'vanità penfare ,faluo , che la maggior parte conuenga 
^venderle con qualche honefia commodità di tempo : efe 
mi tornerete à dirp^ che tali merce fi pojf mo 'vendere a 
tempo per commadità dette parti, per fmaltirle , ma non 
a maggior precjco di quello 'Vagliano a' denari contanti : 
lo 'VI dico, che mi diciate, chi ha dafiabilire quefioprez, 
aphonefio per tl contante , mi direte il corfo ordinano': 
Io 'Vi rrfpptidcrù , chequtfio non fubfifie , perche i pochi 
non deueno dare nonna atti più: e perche il compratore 


fìén pu& dftringefe ii tenditóre j ne il 'vendit etiti ceni» 
prdtore: e che poco gioua ,che n:ji fia (juélché nome di 
prezjiP » e non comprato re , ò 'venditore dt effetto . a 

dtco di pittfche io non fono tenuto a' 'vendere la mia roh- 
ha al prezxp che piacf al compratore , nè al pretxjt » che 
tal 'Volta alcuni per ne cecità' , con loro danno del capi- 
tale , 'Vendono , ò poffono fèndere pex haiter compro a 
miglior mercato, o per haiter-pagatò i on qualche eftraor-* 
dinaria , ò pericolofa indu/lria manco grauetXf dt quan- 
to hahht pagato io : però dtcOjcheilpretXP ordinario, fgd 
honefto, deurà efferì quello , al quale la maggior pai te di 
quella merce, in quella fiagione per li trattanti ordinar^, 
m quella merce, tn quella fritta fi •vende : e però ,fe le fe» 
te^ « lane , ò altro che fi fta ^fi •venderanno per vn pret.- 
zp,in plurthuf , d tempo due Fere , io chiamerò quello ef- 
fere tl preti:* ordinario : i tanto più, quando facendo al- 
tramente to non caui dal prezzo dt detta mercdtia , il mio 
capitale con le fpefe , e qualche honefto guadagno per mio 
trattemmento^trauaglto,^ occupatione del mio capita- 
le . lo'vixonfenttrò bene, che fe tl prezjp della mia mer 
cantia à denari contanti , mt riufctrà modeftamente vti 
te, e che effettualmente troni tal prezzo ,e che io la vo- 
gli vendere à tempo , e tal volta à ptù tempo del corfo 
Ordinario à ptù prezz9,per ragione dt maggior tem - 
po , itche farebbe vendere il tempo , e non la mercantia g 
che quefto non fi haurebbe di fare :ma perche confenten- 
dof la prima forma,e dannandpfi la ft cpnda,io non ve • 
‘i' • C ù dog 


dacché *vi fi fioffékfikrc recala certa jftf U^^cjhpca.'tjuarf 
bora t che Ucafe , e le wtentioni pojfono tffere diuer{< ^ 
peiche la iritentione giudica Chnome . le per me crederei ^ 
che ciaf cuna injimili caft pote/fe ^ ò douejfe ejfere giudice 
della intentienct e della tetfcienzjt fua,e procedendo con 
regola^ e mtfura poteffe ^vendere le mercantie jue , com^ 
io fon» andato dtfttnguendo : e perche dal pnHcipip io 
ho tralafciato le ^eetouaglie, io mi fodn faccio dirui,cho 
non nafeendo in quefo pae fé grani, quali perdo fi condu- 
cono ordinarie in nome di mercantia , e per mercantia 
da*Trouincie lontane : e molte ruolte à prezjJ alti , che 
io per me crederei fi pofiino svende re d tempo per li tempi 
però moderati , che alla fiagione correjfero di quattro in 
fei mefi, dico, à tempo al pre^ZiO,che circum arca '‘i>ale- 
no in'Z/oce d denari elico in ^oce : perche molte •'volte 
hanno il gran preej^ d minuto , e che •volendone •vende- 
jre^vnafomma in effetto d danari, non fe ne troueria à 
W ptzs^ appreffo al pregio , che effettualmente è in •vo- 
ce, e in •vendita d minuto : e quefio dico , quando fopra- 
uenendo il caldo fi tema, che non fi guaftino ,ò fòpraue- 
pendo il nuouo_ raccolto , ò cofiando condotti da altre 
n^roHtncie in Genoua molto , e che •vi fi perda , e che per 
ciò fi cerchi di fmaltirli pernon perderli di •vantaggio : 
e finalmente , che il •vendere d tempo grani , non habht 
altra intentione , faluo di fmaltire , e non per cauarne 
più prtzjio V Mi ridurrei anche in quello d dir e, chela in-, 
tendone ,ela propria Cotffcientia,douerebbe efftreil ve- 
to giudice-. z ^io.Sa 


SOì-.^AhCAM^l.^ »t . 

(jio. Sopra la tnercantiaydclla quale non mi apparterei mol 
(0 dalfentimento zefiro , non fu il principio del noflro 
ragionamento yma si [opra il traf co del Cambio yfopra il 
quale fe miro 'z>»lentieri , che necejittà adducete j perche 
fi habbia d continuare . 

da. Htjpondoy che nonfenz^ propofto da principio ^ui dif- 
fi, che non tutti poteuano fare <vn mefliere : e perciò difii 
in genere , che mi harefte d confentire il negocio , il trafi* 
co, e la mer canna peni commodo publico,e particolare : 
(gp horaparmi poter argomentare , che ilCambio fiala 
piu Principal parte, e la più importante, e la più necejfa- 
riaal*z/iutre politico , che altro trafico ,ò negocio, che fi 
faccia, come che con 'verità fi pofii dire, il Cambio ejfere 
il fondamento ,ela tfentia , e l'anima del negocio inge- 
nerale parlando :e fe mi direte , come que fio al prefente 
fegua. e che ne ifecoli pa(fati,non fi facejfero que fi i Cam 
bi,ò almeno non tanti, e per profefitone, e che pur fi face- 
nano mercamie : dirò , che non mi 'voglio afiringere d 
darui di que fio conto : più di credere , che fe non 'vi era- 
no Cambi ,'vi fojfero fi come •vi erano ) qualche altre 
forme , delle quali fe ne potriano difiinguere alcune per 
accommodarfi ,e f eruir fi l''vn l'altro con commodo delle 
parti : e forme forfè dete fiabili . E perciò difmefife, ò pur 
diremo , ejfere crefciuta la generatione humana da ne- 
cefiitd in generale il commercio da •vncapo del mondo 
alTaltro piu allargato , Il mondo più ajjoti gli ato , ò più 
amalitiato : e che perciò habbia bifogko più del folito , à 
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fUT thè le $cc§rrentie de' tempi, Jtmilia, lo posino ha- 
uer eaufato , o pur diremo, che fi come da pochi anni in 
qua con induftria fi è inuentata la Stampa , altre ar- 

ti : perilche diremo , che fi pofii pt r induftria e fere ritro- 
uat 0,0 pur allargato Cefercitio del Cambio , magia che 
inuentatofia, fe hauemo da trattare, fe*lfia nece fario, e 
fe*lfia *vtile in generale . Diremo, fe fufero tutti trattan 
ti in merci, cht faria il Cambio da 'voi tanto laudato per 
trafportare denari di qua, e dt là per tanta diuerfità di 
Prouincie /* Ditemi , fe in piu parte delle *~Prouincie dei 
mondo >vi e prohibitione di cauar denari contanti da 
•vna*T*rouincia all'altra, come fi prouedena alle compre 
delle merci , e vettouaglte , che tanto necefariamente 
per *vtile , e mantenimento 'vniuerfale fi trafportano da 
•vn y^gno a 'vn altro f Equando tal merci fiano •vendu 
te , come fi riporterta a taf a il fuo capitale , quando non 
•vi fofe rifcontro dt baratto in altre mt rei, ò pur perche 
ac commodafe alpat rone tl denaro contante , e non mer- 
ci Ditemi , comefifarta à prouedere da /{egnt diuerfi 
alle continue elpedtttoni in '/{oma,e come •vtuendo i *Pre 
iati, aft altri fecolariin •vna *~Proutncia , ^ hauendo ti 
loro redditi in vn altra, fe ne potriano feruire f 'Di più, 
come fiarianoi Principi della ^hriftianità, quali hauen- 
do /{egni diuerfi , e diuifi , e conuenendogh per nectfiità 
conglt ffetttdvn E^gno fufragar Cabro , non hauen- 
do aHe volle tutumafefum , per trafportare il denara 
per molti inconuemejiti, chefuccedono, è non comportato 

dola 
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Ì9 U ne cecità loro CinteruaUo del tempo , come fériano 
dico^fe non 'vi fojfe Cintreduttione del Cambio f Con la 
’ efMale introduttione, e prefla forma al pagamento , e con 
U credito de Hi trattanti,/! prone de alle ^elte alia conferà 
uationedeHi Stati, de i T^egni, e della 2{epublicaf'Jyri- 
ftiana f La eguale , tal 'volta nelle occorrenti necejìità 
della guerra contra il Turco , cauandoji li denari da più 
^egm, e da piu parti per 'vià de' negocij de' (fambij, par 
itreb he di molte incommoditd, e forfè naufragio , fe non 
[offe tl Cambio . Jì / a oltre dt ciò nella Città noflra , ^ 
altre “Republiche., douegli huomini •viuono [opra l'indù- 
jlria , e f opra il trafico , (quanta commoditd cono fette , e 
•vedete , che portali Cambio , e il credito al publico , 
aldi particolari, grandi, metani, fg;/ inferiori , ejuali con 
Pwtrodutttone del Cambio , e del credito fi feruono con 
molto commodo loro de Ut loro effetti, occupati di <juà,e di 
la, ò pur fi di /pongono con quefta commodità del Cam- 
bio, per elettione , e non per necefiità à far altri loro tra- 
fichi , e mercantie , mediante letjuali non folo manten- 
gono , ma augumi Manale loro fatuità,^ abbeUtfeono 
il mondo : e ftnta la tonale molti re/ìerebbero otto/i , e di- 
uenterebbero 'vitiofi, e mancheria il trafico , dal che ne 
fuccederebbe detrimento •vniuerfale , e particolare : in 
maniera, che per non farmi piu proltffo,'VÌ concludo, pa 
termi il (/ambio effere al mondo non manco neceffarto , 
che 'vtile , e caritatiuo , 

Cia» Zdoi adducete tante caufe, e tantieffempi , per far co- 
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fette ile ambio neccffarit , che À queflo io non fono per 
piu repUcare : ma non so fe cada à propopto, che ppotreb 
he forfè dire , 'Neceffe effe , •ut fcandalum ueniat , fed 
fuch sili ,per quem fcandalum 'venie , quando al uiuete 
humano, e polìtico queflo Cambio pa neceJfario,(j^ •vti- 
le,fe non fojft cauto in confcienzje,e preme ffo à •vn buon 
Chrifliano, quale •vogli regolare le attioni fue conforme 
alle fcritturctefentenze defunti Dottorile di Theologhi» 
offendo negocio pecuniarto : In maniera, che nonp può 
mancar di cono f cere , che con denari p guadagni denari , 
nè p popi mancar di temere, che Chuomo popi refare 
obltgato ,dopo molti erauagli , erifchi alla reftitutione 
del guadagno . 

da. Se uoi mi •volete fringere, à che io •vi parli da Tea* 
logo , per confultare la vofra confcienrje meco: Io •vi 
dirò , y' oi farete mal cauto à credere d me idiota : ^ io 
prefontuofo à parlarui fuori della mia profepione ,e fa- 
prei foggiungere,che non fola il non trattare de' Cabij, ne 
anche in altra forte di mercantia , ne trapchi : ma che lo 
appartar fi affatto da gli affari dei mondo, e il ntirarp in 
•vno heremo , farebbe molto piu cauto: e che ne anche 
tn t tetto ciò p far ebbe pcuro,fenzji la gratta, emiferteor^ 
dia di ^ofro Signore : ma volendo fare nel mondo , e 
negociare ,e trapeare , veggiamo fe tlCambio , e qual na- 
tura di Cambio è iecita,e quale è confentita da T eologht, 
e daConftffori . 

Cte . £ quejìo è quello, ch*to deparei,che vi cStentafi d tf cor 
reremeco. (Jta- le 
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Qià, lé U furi 'voUntieri : perche motteggiand§, e pérUm- 
do, ét^'vicendét tra 'Vtiy emè , a* per me parlando , 
doue manca la Theorita, pofiamo dire , che fupplird la 
praetica , non haueremo molto trauaglio d intenderfit < 
forji ajfottigliare qualche noHra , e forfi generale fefpen \ 
' fione dramma, B però mi torna dpropofieo per hora,hrc 
uemente dire la natura de^ contratti pecuniarij ejfere 
molta t però fatto dtuerji nomi, e fatto dtuetfe fpecie, mal 
ti da molti approuaei,emoltt da molti re p renati: fatti 
però tutti de denari ^con oggetto principale di cauame,nS 
dirò denari , per 'mutar *zfocabolo , ma dirò per cauarnf 
•vtile , e commodo . Alcuni (i chiamano redditi annua* 
ir, confi t monti t iuri , pagamenti fifcali, afcenti,portio~ 
no t partiti , camhij, con mandare le lettere , quali alca^ 
ni chiamano 2{ealt : ^ altri ui fono fenx^ mandare te. 
lettere t che alcuni dicono Secchi : altri, che fi domanda-, 
no Depofiti, fimilta . In riflretto,io credo, che man- 
tenere fi potejf r , che tl tutto fia pane d'^na pafta,e che la 
ihtentione, e t effetto fia tutto 'vno : però fatto diuerfe for 
me , e *vocaholt : e che il nome ,nela forma , come alcu* 
ni tengono , non n/aria punto reffetto , nè la intentione. 
delli contrahenti. , 

do. Di gratia, laf :iate per bora il trattare ingenerale dei 
estratti pecuniarij, perche(^temo)farefitmo troppo lùghi: 
ma trattate (contentandoui') fopra le circoftunne delCà 
hio, che fi chiama "ficaie, del Cambio Secco, e del Depofi- 
ta,comeiaintendete , e quello nhauete fenttto raoionare,’ 

P Ota. Io 
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Cìét. la per me *ui dirò , per régionamenta quanto fihalr ^ . 
hi {entità argomentare gli anni adietro in ^vna compa^ 

' gnia di Theologhi, di Predicatori, di Canoni fli, (gd al- 
tri l{elsgioft, nella quale fu da*vn trattante propoflo 
in quefla maniera: 2{merendi *7adri, àquefli no fri 
tempi, corrono due forti diCambij , che domandiamo 
Cambij 'Areali . La prima fia , che'vno porta da Genoo 
ua'TJelluti inHtfpagna, ^ iui rendendogli , tocca li 
fuoi denari. Valtro, porta lane di Spagna in Genoua, 
^ itti le rende, imbor fa li fuoi denari; quefìt diioi 

r olendo ritornare alle patrie loro ,fi contrano d ricen- 
da, ^ drentura , e cambiano mutuamente li loro de- 
nari di genoua, per Spagna, e di Spagna per Oenomt 
al prerjifi corrente alia piaz^ , fenzjt altro oggetto , ne 
ddjfcgno : E di quejia qualitd di Cambio , io non inten- 
do parlare: ri è di più rn altra qualitd di f ambio, i 
qual fi chiama 2{eale : però è arbitrario , e fia generaltfi- 
mo, e fi continua per tutte le parti per arte, e per nego do, 
cambiando di luogo d luogo per gli prezzi foliti , e porgli 
tempi confucti,d^ ordinar^. Maperrenitealladifttro 
tione di qualche qualitd di Cambio rfitato da huomint , 
e da donne, formando il cafo,dico, che rn Gentil'huome 
hd nella fua cajfa diece mila feudi, non sa^,non puòjò non 
ruole far mercantia,ne altro trafico, ma diffegna trat- 
tarli fopraCamhij,condtJfegno, fgi intètione dt cauare 
da quefio fuo effetto , mie fe non crede fi^e per tal 

rta rtilitarfi, nonpigliatiaiLtrauaglio , non porriail 
t" j ~ fua 
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fuo eapitdle à rifchio : t finalmente nel fèria : E fere, fé 
ne 'vdalU piaij:a, e fenzji fare alcuna Jfecie di manipe^ 
die , domanda d ^ne fenfale à qual prezjip generalmen- 
te, e correntemente fi cambia per la più prof ima Fera di 
Leone : e dicendogli iiSenfaU , puta ,fi dona in ^enoud 
feldi fejfantafei e mez3:p per hauere nella Fera in Lie» 
ne ^ne feudo di marche* Gù rijponde , treuami fvna 
buona leturai che •vuoi dire un trattante ricce,qual u$ 
glia pigliar li miei denari, ch'io gli darò feudi dieci mila . 
llSèfale uà , (gl tratta con uno, t più pigliateti , rife- 
ri/ce al datore ,accommeda il prerip ,4 la letera, e fer- 
ma il Cambio , ^ fi sborfa il denaro : il pigliatere fa 
la lettera del f ambio , (Riordina à Martine^ che à 
tempo de' pagamenti delia tal Fera in Lione, paghi à 
^artholomeo feudi tanti , per la ualuta hauuta dal da- 
to re . Di maniera, che il debita , (g/ il credito uà in det- 
ta Fera per conto di quefli duci contrahenti : (gl il più 
delle uelte accade , che il pighatore non hà ne denari, 
nè effetti alcuno in Martino , il quale però gli fà credito 
in Fera ', e conforme all'ordine di colui, quale gli hà mano 
dato tal debito : computata la f 4a prout gione ad un ter* 
Koper cento ,fiprouede del debit oja detto f ito debitore , 
per il quale hà pagato da Genoua.ll da tore, quale non ha 
ueua bi fogno alcuno de' denari nella Fera :ef do fegli hà 
rimefi per arbitrio, ^ per oggetto di guadagnare . ' Or* 
dinaà *Bartholomeo, che dedutta la fua prouigionetPun 
ter^ per cento , che gli ritorni peruta di Cambio detti 
s ’ D j fuoi 
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^undenàri inGenouinUpre^§€érrinte in (jueVd fers 
per gtnouA , e €»fi ejfequijf r, ^ dllc 'volte Mccade, che fi 
€ontra,che quelle, che in Genoua furono pigUutori ,eda~ 
tori del primo Cabio, rejluno pagutori/e refcuoutori deU 
l'efitffo f^ambio ul tempo dò* pagamenti del ritorno in Ge 
noua df detta Fera, al precedi tanti foldi, e denari per 
feudo de marche , al qual prezs:^ accada generalmente fi 
eambeein detta Fera per Genoua . Jntendafi, che quefli 
fre^ in Genoua, e in Lione, non fono mai pretJii fermio 
ma rnutano di giorno in giorno, fecondo le occafioni,fecó 
da i tejape, e fecondo le necefieta' , e richiefìa del denaro, è 
benÀ'vero,fhe per or dinareo in G tnoua , quando fife^il 
Cambio , piu in principio del tert}po per la Fera , cioè piu 
lontano della Fjra , che fi dona tanto manco denari per il 
prez 3 ip delia f cado per la Fera ,. e quando piu fi accofìa el 
termine della elfedetioneper la Fera, fi da' per ordinario 
più denari, ma alle 'volte anche foprauenendo nella piat:^ 

^4 necefiita', accade il contrario. Intendafi anche, che in 
la Fera de Leone, ritornano i Cambij per Genoua a mag 
gior,e minor prezjifi , fecondo la necefiitd del denaro en 
detta Fera . De forte , chealficuro , mai fi tratta ,nep . 
può trattare del guadagno certo: anci,benche in plurtbuo 
rvifiain qutfhCàbij qualche guadagno de più a manco, 
e che vefia ftmpre Ctntetione del guadagno , alle 'Volte 
anche'Vie/cgutto ,{ 'vt fguedanno del capitale , e più 
delle ^peje, oitrcil rif^c/?io del fidare in Genoua del rijiuo^ 
ten en Lera , t aciptgi4iMoi<eta\Cuìr^to in F>! a, per Gt^ 
s. U noua. 


n§uà , ptr li continui falltmeti , che scendono : È però di 
4pue]lA cjuulitd de' (^arnhi, fi pregano le J^uerende T*ater 
nità •uoflre dirne ti loro parere . Fu rilpofto all'hora ben 
diuerfaméte, perche •’vno tato di ejlt biafmò;e dannò tale 
Cambiotbenche fia ^oco tempo à me dicejfe poi hauer mu 
tata opinione , li pialo confentirono: altri gli parlarono 
con ejuefta limi tallone , che ftante » che molta parte delti 
Teologhi , e Confejfori cofentiuano tal forma di Cambij, 
^ ajf ducano, che anche loro ajfolueriano , à conditione 
però, che fempre, che per fama Chiefa fuff t determinato 
incontrario, che l'huomo fujfe peraftenerfi,eperreflitui 
re, fe cofi fujfe ordinato : ilche cÒclufo, l'elpofitore del Cd 
bsofudetto I{eale,dijfe: Padri, f e le “E^uerende Paternità 
fvojire,confemano la forma, l'effetto, e Nntetione del det 
to Cambio, 'vorrei mi diceffero, che differèza trouano da 
r^uefla qualità di fdbio,à quefl'altra qualità, qual doma 
date Secco, sézA mddar le lettere: poi che in quefla fefihà 
da confiderare il comodo del profimo, fi può diré, che 'vi 
Jia aljicuro t còfequezapiù carità,efiedoui mico intere fft 
dglp 'igUat ore, accóp agnato dalla fpotanea 'volótà,e dalla 
comodità fua,e che •vi fila l'ifltffa intétione del datore. Fu 
rilpoflo d'alcuni Padri certe coclufiom à parer mio no mu 
litdti,epoi fi rijìrinfero in dire, che fe iTeologhi,e fóf ffo 
ri,còfentiffcro quefta qualità de'Cdòij,ft come l'altra,cho 
dittano il mede fimo, c'haueano detto dell'altro Qàbio,fot 
tome ffo però alla determinatione della fhiefa , ma poiché 
ìmediuano p la maggior patte de' ffSfeffort tale qualità 
, . de' Cam 
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de Càmh^effere deteftatdjche Uro anche U deteftauane^ 
e ceptalprattica fu finita . fiera pofitamo dire, che ne» 
fa più da dubitare, poi che per gratia df '^eftre Signore 
refta per intefe,che il Decretale di *Tapa IO Q^in • 

te, confenta,faltim , tacitamente la fudetta qualttd de* 
Cambij ‘Sleali , cum mijitene Itterarum , con il che fiame 
fuori della obbiettione,che per ^ia di Cambio 2(eale tlde 
naro non pofii guadagnare denaro . Si confentono anche 
li cenfiifotto la forma dtfitnta nella *BoUa fopra cenfi, l n 
maniera, cheperofferuantia del Decretale, e *BoUa,dire- 
mo , che fi reflt obligo di rtfguardare , offeruarenon 
'manco la forma del Cambio, e del contratto del cenfo,che 
Olila intentione delli contrahenti ,ne alla quantità dello 
interejfe: co/a , chetai evolta crederei ( con per dono fia 
detto) fe f uff e fiata meglio confiderata, ((fi intefaper 
prattica, e ben ruminata , che fharebbe hauuto forfè bi^ 
fogno di qualche maggior dichiaratione . Danna ben sì 
il Decretale il Cambio ,fent^ mandare le lettere, e lo do^ 
manda Secco , e cofi il Depofito , che fi foleua fare in dei~ 
te Fere: B pereto non ui è , che trattare ,faluo fvbi» 
dire. 

Ciò, -Fta certa cofa , che il contenuto, e conctjfo nel 'Deexe^ 
tale, deueaficurarele confcientf noftre ,e delli tratta»- 
ti in fimili trafichi : ma fi haurebbe anche ad ejfereefe- 
cut ore della continentia del tutto : perche chi ha potuto 
eonfentire , ha"^ potuto prohtbne ilprohibito in quello De 
tretale : e non 'Voler foprafapere , con far fi fondamento 
'«u delfuo 
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del fue proprio parere j poi che credendo per ordinàrio ed 
medico del corpo , douemo molto più credere àlii medici 
dell ànima , cjhaIì ne fono propojii dalia Chiefa : dicolo 
per quanto ho fentito ragionare inefcufatione del Cam- 
bio tfenia mandare le Ietterete del T>epofito , Ad i refà- 
no pero dal ragionameto •uoftro alcuni dubhq, quali 'vor 
rei mi chiariti ^fe ^i pmce . In prima , hauete parlato 
de" f'amhij perla Fera dt Lione , quale è Fera molto an- 
tica , ^ ordinata per il Principe nel fuo \egno , doueJa 
natione nofira tratta Fere ordinariamente tn "Borgogna, 
ò Sauoia, fecondo le occorrentte . H auete poi detto , che 
nel Cambio alle 'volte fi può perdere, io pur trouo, che 
faltim, ne i Cambij, quali fi fanno per le Fere di Sauoia, 
e di Borgogna , che nf cuocendo in Fera il fuo credito in 
tati feudi d'oro, fi come fi pagano, e portadolo in Genoua, 
che non fi può ordinariamete fe non guadagnare . Dice- 
fle poi, che le buone lettere , fono trattanti ricchi , cqfa 
• che pare di forme , che i ricchi fieno quelli , quali pigliane 
àd intereffe dappiù ricchi di loro, ò da 'vn paro loro,ò da 
tnerjjini, ò da "poueri . Dite poi, 'che quelli Padri, in 

confeguha il Decretale di S ua Santità' prohibif :e t Cam 
hijfenza mandare le lettere , e cefi il 'Depofito,fopra qua 
li particolari, non f ente, che tutti fi acquietino , come ca- 
fa, quale dicono non ejfere fiata benintefà : e però ne f en- 
tirei 'Volentieri quello , che ne fentite dire . 
dà. Là prattica ffupra la quale mi inuitatea parlare, hi 
c^ue capi, e lunghi : *~Però in più breuita,chc io po- 
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trl,riJ}f$ndendo dic0,C^^ Fere di Lione j ^ óltre, fer ' 
me tengo, che fojfero introdotte per il mercdto,e<Teendttét 
delie merci: e per farli in confegnenrj* It pagamenti di det 
te merci attempi ft ah diti : e da do tengo haueffe aagum è 
tati famhio generalmente dt pigliare , e dare in più parti 
perpagare,e rifcuotere in dette Fere : e che da età in con- 
fèljnenzji refli augumentata la induftria , là introdattio^- 
me, e Carte del cambiare, Jt come in altri propofiti hahhiam, 
mo parlato . H ora , fe per la Fera di Lione U (famhiof^. 
fara conceffo come detto hahhiamo ) Tfoi non haueto\ 
taufa alcuna (e non credo ingannarmi') di dubitare, cko^ 
fa perieolofo, quello per le Fere introdotto in Sauoia,e in 
borgogna : perche nè Canrichite^ della Fera di Lione , nè. 
la crcatione, che ne ha' fatta il A} nel fuo Tl^egno di detea\ 
Fera autentica , nè conualida più detta Fera , che le aL . 
tre Fere , quando in sè non fojfero buone . tfe la natio~> 
ne nofira , da cinquanta anni tn qua 'vet- a* fare li paga^ 
menti delle Fere in Sauoia,ò in borgogna , in quelli luo- 
ghi più commodi, e più 'vicini alle Fere di Lione , ch'elln 
può,Ji ha' da fapere, ch'ella Ji ^ojfe non per elettione, met 
per pura necefitd delle guerre, fi come è notorio : t^lcun, 
ri (petto no folo Jt fu cauto, ma fifù prohibito dal 2{è Chri 
fianijìtino il trafeo in Lione . cofi Jù poi per tal caufd 
continuato : hauendo continuata la guerra, come il mon- 
do sa. V i ft è aggiunto di più il dtjordine della falfa re- 
lè gtone introdotta in quel 'Kjegno,con il gagliardo det erior%, .'O 
ramento della moneta,conla quale Ji Janna li pagamene 

ti nella 
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ti nella detta Fera di Lione . In maniera j thè fUìa da 
tenere per fermo, che il Uuarji da Lione, non fk per ogget 
to, nè per proprietà, ma sì per necefitd, e per cautela del 
le perfine, e beni . E fihd a^fapere, che tali Fere in Sa* 
noia , e in *B or gogna ,fi fanno con autorità, e publtco de*, 
creta delnoftro Prencipe , quale r la no fra Signoria ll^ 
lufrifima . In maniera , che ben fi può dire, che le dette 
Fere,habbino di già' f antichità di cinquanta anni, e di 
piu, che hahbino,e la authorità del Prencipe , e che fieno 
Fere generali, fate che "vi può concorrere, e che nti eoe or 
reno trattanti d'ogn altra natione,chein Ferafipofii rifi 
enotere il fuo credito in feudi doro, e condurgli in Geno* 
ua,ò altroue, con il che ^z/i farebbe qualche guadagno ter 
to • ^ijiondo , che tutte le co fi del mondo confi fono piu 
tn 0 fintone , che in effetto : che fe tutti *z/oleffero rifi 

enotere <i fuoi crediti in denari contanti , che per la mag* 
gior pare fi troueriano ingannati : perche l'effetto non •’vi 
farebbe, offendo ordinariamete t'vno nell'altro, median- 
te il credito : pur non nego , che quello fi può fare , e che. 
alcuni quando cofi gli accommoda, il fanno rechefetut - . 
ti •’uoleffero fare, che farebbe di hecefiità dargli ricapitot\ 
efene feguiffero delli fiondali , al ficuro ne refterebbero 
piùintereffati i creditori, chei debitori,: Eparmi, che 
non dtfdtca , che fi fio lecito far Cambio con *zjno per la 
Fera, e che rif :uoti il fuo, che pofii far portare il fuo con- 
tante à (jenoua , ò doue più gli piace . Ada ditemi,. chi. 
àfiicura co fui della fideltà dèi portatore , chidellì ladri» 
.. . . E chi 
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€hi de'hemici : quante terrene luoghi conurtne fajfàndi 
n/arij Signori ^ quanti datq fi hanno da pagare . quante 
<z/oleefon Itati fùaligiati gli 'viandanti : In mamera , 
thè anche per auefto ricetto , la ftcartà allegata del gua^ 
dagno rèftareUe hen incerta , e douenterebbe ben lecita , 
thè in cambiare, e.ricambiareli fuoi denari , e crediti da 
rvna piatila alTaltra piazza fi perda alle 'volte , e del ca^ 
pitale, e più il tempo : quello è chiartfitmo,e tutto il gior^ 
no accade, che non mtpar necejfario ( d 'voi di aò "effìer. 
to) fargli altra diflintione [opra . Vi ho detto, che i rie 
chi pigliano à Cambio , que/ìo è 'vero, e non 'vi è da 

dubitare: perche ipoueri anche 'Volentieri pighariano, 
fetrouajferochi li 'volejfe darr:ma non creéate gid, 
thè le perfine fidino, faluo a' ricchi, b d chi è inopinione 
generale d ejfer ricco, beche a f ai rvolte in queflo il mori- , 
do sHnganni, fiche fi 'verifica con li molti , (gd grofiofal^ 
limenti , che al continuo figuono : mediante li quali , chi 
fida fi fio d Cambio , molte 'volte perde , non che il guao 
dagno fierato , ma tutto il capitale . E di qud è eofa ri- 
dicolo fa fintire atte 'volte quàicheT^redicatore mal p rat 
fico , quale fi abufa , parlando fipra Cambij,fopràqua^ 
li efpongono certifiimo guadagno , con il capitale filuo, e 
ficuro . I{efia perciò affai certo , che in plunbus , chi do- 
na d Cambio , fida , ò crede fidare d perfine più ricche -, ^ 
tanto ricche, comeeffo datore, li quali ricchi non piglia - . 
no d Cambio per necefiitdneceff aria, ma per elettione^ 
pretendedoloro di Hraricchire con il credito cor» il 
^ j denara 
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denaro del compagno , efuale occupano ^ altre le loro fa- 
cultd in qualche qualità de negocij , doue' pretendeno 
guadagnare più di quello credano poter perdere nel Cam- 
bio, che pigliano. lnmaniera,che alftcuro quella quali- 
tà di Cambij ,fia •una effettuale mercantiate trafico » 
qual fi fa di denari, e non fiapenitus mutuo, nè fi può, nè 
fi deue chiamare mutuo , nè io credo fi troui legge alcuna^ 
qual faccia obligato l'h uomo à mutuare il fuo gratùad 
alcuno, quale per hi fogno elettiuo , e per arbitrio , ^ non 
per necefiitc^ lo ricerchi à chital'volta pofiiede manco 
di lui , hafiù hifogno di lui . E fe alle •uolte pofii ef- 
fere,che alcuno pigli à Cambio per •uera necefiita, tenga 
ogn'uno per ficuro, che fe tal cofa fulfe creduta, taccio il 
rtjpetto della con fetenza, ma che rtfpetto alla cautela non 
gli farla fidato. t!Mi dira^ alcuno , dunque à i poueri 
conftituti in necefiita , non è proueduto . Sfionderò , 
Ad effer sì, ma per altre forme, delle quali non è di noflro 
propofito ragionare per bora, e non per •uia del Cambio, 
del quale trattiamo : perche per ordinario è •uanità par- 
lare, che i poueri fentano inter effe in detta qualità de 
Cambij. ‘J{efti dunque per cofa chiara , che chi fà prò- 
fefiione ,èil melhere di cambiare i fuoi denari , manca 
di parne qualche altro negocio , con tl che cejfadelC'Vti- 
tè , che da tal negocio riporterebbe : e che cambia con chi 
non hà bt fogno per ne cefi ita , ma n per elettione : 6 che 
perciò non fi può dire , che offenda il profiimo , nè il bifo- 
gnofo , anzi fi può dire , che accommodando altri del fuo 

B y fi 
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Optra di carica' • Che fia prthibito il mbio , fent(t 
mandare le lettere del Cambio^ poiché mt ricercate , che 
'vi dica quello , che da alcuni ne fentaa dire ( parlan- 
do con il douuto ojfequio del 'Decretale dt Sua Santi- 
te^^ dico t che alcuni argumetano , ch'ejfendo preme ff a 
Vintentione ,e Ceffetto deU'altro Cambio, che quefio diffe- 
rente folo mia forma f fihaurebbe pmilmente d'premeto 
tere, dato, che da Theologhi il primo fa chiamato (^am- 
bio Kjeale,chimandulo ContraSius emptionU •Zfèdttio 
ftir.poiche que fio, tutto il rejio fono forme, ma alla 
rita poi lo effetto, e Cintetiene dicono eff ire tuti*una . E 
per chiarir quefto, dicono : Formiamo , che i contrahenti 
deir>T/n Cambio, qual diciamo 2{eale,con mandare leUtm 
tere,^ dell'altro qual diciamo fenc/n mandar lettere, fia- 
no i medefìmi.Di modo,che non 'Zfi fa obbiettione di per- 
fone,^ che fintètione del datore, ^ del pigliatore all'ef- 
fetto, fia la medefima, ^ che fiano per mandarti debito, 
^ il a edito nella Fera : perche dalla Fera ritorni in Ge 
noua , che il pregno del Cambio in Genoua per la Fe- 

ra fia il midefmo,anzj per ordinario più ^antaggiofo eU 
pigliatore fepra il Cablo, che fi detefla , che fopra l'altro, 
cheficonfente:^ chetlprersipche ritorna di Fera per 
Genoua fia il medefimo,fì come fempre fegue, poiché fi eòi 
bia al conto, che i banchieri pongono, cioè al prezjp doUe 
concorre la maggior parte di detti "Banchieri: che il 

pigliatore babbi più commoditof,e manco inurejfe in que 
fio ,fen^ mandare lettere, che in l'altro , it per non pi- 
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gliàre fóggtttó con alcuno nella Fera,^mile paghi per 
■lui ,ò per non hauerltptrfonay che •z/ogU piagare per lu^^ 
e n per mancar delttnterejJ^edeUapromgione di •rmtete- 
zji per cento , che fa forzato pagare in Fera , e che *vi fa 
manco grauezs:^ di gabella [opra e^uefo Cambio , cht fo~ 
pra l'altro , con mandare le lettere , poiché fopra <jue- 
fio f paga ^T^n decimo percento ^ e fopra il primo com^ 
mandare ^n quarto per etnie : finalmante , che qtte^ 

fio Cambio fenza mandare ac commodi più al pigliato» 
re per elee ti one j e non per necefitd : e cht cof eglt ricet» 
chi effettualmente ai datore del Cambio . Domando bo- 
ra 4' uoiffe hauemo 4' credere, che la intentione, e lo ef» 
fetto fa quella , che habbia d'approuare., ò riprouare il 
f'ambio , è pur la forma f So , che per ragione mi bare» 
fte adire la intenttone , e lo effetto : perche la> forma fa 
feorz^t, e non [pirite: anchora che molti moderni co- 
gliono , che proceda la forma , e che quefa bafli : là do- 
ni direi facilmente a coi, che pofi ejfere , che chi fno 4 
quefti tempi ha parlato fopra quefa materia, pofi fa- 
iilmete non hauerne hauuto il dige fio .‘ Sottomettendomi 
però ad ogn altro miglior parere , alla determinatio- 

ne, che ne cedo fatta . Sopra il Depofto, quale f fate- 
ua da Fera à Fera , in eodem loco , dicono anche molte 
cofe,che f diceuano per coloro , quali difendeuano tal 
forma di ne godo, bechi quafi in parte dette fopra tl Cam- 
bio fenza mandare , effendo molto certo , chetali forme 
di Depofto, e di Cambio, erano molto più procurate per li 

n‘‘*. 
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ftiglÌ4U§ri pertlettionctcht per li déUori, tcrnandegli cefi 
più d finto di borf/f, di /quiete , fi come déU*effctto con la 
eJperien^gU ritéfeiua,' E per^reflando tali forme aboli- . 
tetnonmeUefienderòfópra^ ^ 

(jio. Se le fudette ragioni qualificano il Cambio fenrjt man 
dare : non mancano però delle obbiettioni , perche quefia 
forma non fi può già nominare contra^ut emptionk , fgf 
•j^endit ionie , ftante che in Fera non o/i è l'effettuale pa- 
gamento, non *vi è rifchto del debit or e, quale rif cuoca per 
il datore, nè dell'altro , al quale conuenga in Fera fidare 
à ffambto perGenoua , non *vi è il pagamento della prò • 
uigionein Fera , ne della gabella in (jcnoua , ^ oltre di 
ciò ,fe in quella natura di Cambio , nji accada intereffe, 
per il quale f e [offe obligato à reflitutione, non reflerebbe 
incerto , acuì fi haueffe d reflitui rteofa , che appreffo di 
molti fa affai dubbia fopra il Cambio, con mandar le Itt 
Cere: perche ftante la 'varietà del luogo, ^ della mone- 
ta,fgj il reale pagamètOf'vi farebbe, che dtfputarc aff 
d carico di cut fiatale intereffe , ò di chi piglia d f'ambio 
in Gettona per Fera , ò di chi piglia in Fera per Genoua « 
in confeguenzadchifi haueffe da reftituire, in cafo di re- 
ftttutione . I 

Già. lo'vihò detto , che chi difende quefta parte dice , che 
fiihdda riguardare alTeffetto , Qd alla intenttone : che fie 
fi'VuoLe fmidoliare quefio negocio fino al fondamento , che 
ifi trouerd tutt'vna: E che perciò , formando il cafo del 
i Cambio Tifale ,fipoteua dire , che aUe.'volfe vna tfieffa 
„ perfona 
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ftffoné in Ferajpagé,t rifcuote Ukifltffa partita per §r* 
dine dii pìgliattre, e del datare in Genoua : aUe 'vol- 

te e^uefìe tale, eguale fa m Fera , cambiando in se medefi- 
mo tferuando gli ordini de' faoi committenti , ritorna il 
debito, (nf tl credito in Genoua, ft;/ difpone . In maniera, 
cheijuello,che fu pigliatore del paimó Cambio in Geno^ 
ua, refla pagatore alt ejf attore, ijuatè quello , che dette il 
primo Cambio in Genoua . Di forte , che dato , chefem^ ' 
pre non fegua ejuefto , pur facilmente può feguire , e fe- 
gue: ^ fecjuePofegue , e che in Fera nou*vi accodanti 
meratione alcuna di denari : perche non *vi fté altra in- 
tentione ne i contrahenti ,faluo che per 'via di Cambio , 
il credito U debito ritorni in Qenoua : d che ferue di- 

cono la forma , chef batteva ContraBus emptionù , ^ 
•venditionU , poiché non •vi è ni fine , ne intentione dlaU 
cuna efgentia , nò in fvno ^nè in Coltro Cambio : fé 

parlate del rifehio, dicono, che il rifehio riguarda la cau- 
tela , e non la confcienzjt , e che mentre non fi rifeuote da 
colui, al cfuale fi bardato a^ Cambio fenrjt mandare ,feni\ 
pre fi refla in rifehio : ^ fe parlate dei pagamento dellOy^ 
prouigione in Fera, dtcono,cheéjuefloòvna burla , ^ 
quod prima charitas incipit a feipfo:^ che fa bene ab 
pigliatore al datore mancar di pagare per metti duoi 

■ terzi per cento di prouigione ti colui in Fera, quale non li 
pone faluo carta, inchioftro : cofa , che non può fegui-' 

re,mentrefi dourà offeruare la forma del Decretale : E 
però non mutano opinione, mentre che fa loro lecito flttr 

ne in 
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me in fréttiedtpigliéndé femore per argomento principe- 
^ ^ e Imtentiene : ^ di cene , che fe aUì treUtAnti * 

ùccAjfe decidere quefit Uro cAji»che nò reJÌAr ebbero Adie- * 

tro 4 molti Altri, quAli fi premetteuAno quejli Anni pAjfm- ^ 

ti pr oh tbiti harA per U Conctlio T ridentino : però il tutto •' 

fié replicAto per rAgionmmento, e con rifolutione jrA noi di ^ 

ubidire, fin che non fiat hi Arito il contrArio. . t 

Cio,v V fi hAuete' detto queUò, che Altri più 'volte hunno fmt *' 

tA^ c con tutto do, non'vedo iche molti dtque/ìiT^eueren- * 

di *~PAdrt fi Acquietino , poi che in rijìretto non trouAno , f 

che denaro pofii fior denAro , dicendo ritrouare nella leg- 
godi *NaturA,e nelle Sacre Lettere ejfiere prohibito,quod ^ 

libi fieri non 'vit, alteri nefecerù. Domine t quù inirabuK */ 

in TabernAcuU tuo , qui pecuniam fuam non dederit ad ^ . 
^furam ,^on faeneraberù fiatri tue, mutuo iantes,ni- 
hjlindefi>erantes,1Nc diqudfileuano. % 

Già, Io>Zfiho detto,chenonsò,nè deuo reJponderuidaT’eo 

Ugo, nè intrare d dtftinguere qual fia pn tetto di Dio no- >i 

ftro Signore, e qual fia configUo . E dico, che à quefli no- \ 

ftri Padri non conuiene ,nèè cauto dire altrimenti dij\ li« 

pendendo qutfle rifilutiom da maggiori aiithorità, (ti in\ ji; 

du bijs 1 Uro fld bene di attener fi al certo , nè debbo- \ 

no giuocare d poter perdere con Dio, e con il mondo, e con 
Uro S uperiori , non flandone al guadagno , (ti ne hanno l; 

ragione . Sopra il rigor delie leeu re, ejfendo fenzji di/fi^^ f, 

culla prohiJbita la 'vfura : però qui iìd la dtfficuUa'in \ j, 
cono/cere, e decidere qual fia quefla *vfura prohibita r 
ii.j. perche ^ 
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fercht permè (fono correttioned'ogn'altro miglior pa- 
. rere^ tengo che il ne godo del f ambio nonjiaprohibito 
dalla legge , alla quale tengo fi contradirebbe t facendofi 
in contrario , e non manco alla carità' fhrtlhana ,fe fi 
ha da confiderare la forma »e la intendane :^è in modo 
alcuno quefla qualità di trafi co pecuniario fi può , nè fi de 
uè chiamar mutuo , non che ^fura : ma nè anche io tro~ 
uo t che Chuomo fia obligato , hauendo per lui , e per gli 
affari fuoi bifogno mutuare il fuo ad altri , dato che ne 
hauejfero bt fogno , e molto manco ^ quando non per ne- 
cejiita, ma per arbitrio piglino in qual fi ‘voglia delli mo 
di fopr anominar i à f ambio. 

Gio. E> quale intendete voi , che fia la vfura f 
(jia. Ho alle volte fentito dire , che 4 ’ tempi antichi era la 
vjura perciò tanto dete fiata t quanto che la pouertd ne 
erapur troppo oppreffa^fiante che alle volte fi obligaua- 
noin manierali pigliatoti »che non potendo pagare in de 
nari^erano obligatt dare d pagamento del capitale» e del- 
la vfura per ferui i figliuoli ài creditori » à tempi no 

firi»tengo che il pre fiate il fuo à chi ha bifogno neceffa* 
riamente à tanto per cento il mefe»ò tanno , con effere fi- 
curo del capitale »e delTintereJf :»fopra vn pegno equiua- 
lente»fgfi in fua mano, che quefta fia vfura : ^ cofi il pre 
fiat denari ad vno, perche oltre di refiituire il capitale , 
fioblighi feruire per] analmente al creditore vn tanto te- 
po,fenz.a altra mercede: ò pure alla nuoua lìagtone,o rac 
colta dare tanto grano, vino, pane, ò altra cofa à prezj:^ 

F fatto. 
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fatto y e tale , cheeuidentemente 'vi fa il pregiudicio del 
pigliatore del denaro : e co fi il 'Z>endere le fue 'vetto»a< 
glie per più prezno di quello che z/agliono a' denari per r a 
gion del tempo d chi ne ha' hifogno per il ~utuere fuo, e del 
lafua famiglia : od tid 'vno debitore impotente proro- 
gargli il termine del debito t con tanto per cento a' ragion, 
di mefe, ò d'anno per fno a nuouo raccolto , ò per f no che . 
pagare lo pofi, ò fmili altre forme t che generalmente fe- 
condo le*~Prouincie f fanno , dalle quali forme fa affai 
differente il tra f co del Cambio, come già hauemo detto, 
poiehe non fi tratta fa poueri, e bifognof, ma faperfone^ 
ricche, e per elettione di tutte le parti non f tratta delgua . 
dagno certo, mafe ne fa alla forte : ^ alle '■volte f per- . 
de del capitale, del quale nons'e f curo, che per li continui 
fallimètife nc^vedel'ijperienzfitoltretche di già' refia in 
ojferuanzji, che 'vn fallito, no fola dona nè se feffo,nè i f 
gli per ifchiaui al creditore, mà fatta conof .ere la fua ino 
potencjo,auuenuta alle •z/olte più da cattiuo gouerno,e dso 
malitia , che da f ni fra Fortuna : pagando quella poca 
parte, che può,(jlf alle "volte quella poca parte che •ziuo- 
le per pura malitia . 'Fjfa per ordinario , e dalla corte- 
fa de i creditori , e dalla leg^e affoluto, e liberato dal de- 
bito . In maniera , che feti far trafco de' denari , (gf il 
fvendere l'^vfo del denaro f hauejfe aà intendere 'vfura, 
ò mutuo, e tanto frittamente come alcun Theologo la in- 
tende, io ben crederei, che non ui fofft ro cótratti al mon 
do lecttt : E fe il trafico del Cambio, che dicono 'F^ale, 
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forp énchefcnta mddér lettere ^come ho diflint$,fiét prò 
hihitOtConpderato tl guadagno incerto, e quando pur ui 
r/efca guadagno, cheti patrone de i denari fi contentereh- 
he, che gli rtfpondeff ero guadagno dt fei , § otto per cento 
Canno. Io per me temerei, fatto correttione del 'vero, che 
con poco fondamento di ragione poteffero effere conce fii i 
mÓtt,i cenfi,efimtli redditi, qualt molto più pare fappino 
Saporem,(gf odorem d''vfura,che il trafico del Cambio , 
offendo detti cenfi fondati fopra guadagno certo , e ben 
cauto ,fenzji li mitatione alcuna dt prezzo per quanto ne 
*z^edo : 'Poiché 'vno , quat'habb. a btfegno , e pofiie da 
*vn fiabile di 'valore di 'venticinque mila feudi, il quale 
taglia dt fitto , òdi reddito dare mille ducento feudi Can~ 
^**gli prende fopra diecimila feudi d cenfo, con rinontia 
della moglie, e figlia e con dar cautione de eui Elione : e per 
quelli promette pagare mille feudi , sragione di dieci per 
cento Canno, ò quel di più, che fia i contrahenti accorda • 
no per il cenfo, luxta formam ÌBuUa , poi che io non so co- 
nofeere quefìo effere fatuo 'vn contratto pecuniario , fot- 
ta 'Vocabolo di cenf i , quale effendo lecito , fi come fi è di- 
chiarato, e fé ne trouaffero nella Città nofìra,(gf à prezr 
ZP honefio , ^ inferiore à beneficio del pigliatore , io ben 
prometterei , che nella Città nofira , non che molti , ma 
che tutti mancarebbrro ds farf'ambq ,efi attenirebbero 
ài cenfo ficuro di •verfo la cautela , e certo , e più 'Vtile di 
'verfo lo intereffe , ne milita , fi dica , che fini fi randa per 
fuoco, per acqua, per guerra,ò per mal raccolto il cenfo, e 
. Fu il fon- 
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il fondo obhgato tche habbid il creditore d perdere il capi 
tale: perche quefli fono inconuenienti^ de raro contingen- 
tibui , in ogni cafo il fondo no può macar di 'Z/aiere la 

tnettì^t ptr la eguale fa obligato : pero c^uefio inconuenien- 
te è ajfai leggiero, rt[petto a gli altri, a' i eguali fottogiac- 
àono al continuo coloro , che donano i loro denari a'^Cam « 
bio : E a// douete rico rdare, che ad altri propofiti rei dif- 
fi,che nei contratti harei creduto fthauejfe aconfderarc 
Ceffetto, e Cintentione , e poi la forma : ^ bora z>i dico , 
che fe confiderarete l'effetto, e Imtentione del fudttro cen 0 
fo, ex parte dantù,'voi lo conofeerete tutto fondato /opra 
denaro, fopra guadagno certo, e gagliardo , e /opra tipo : 
e fepenfaret e la forma, conofeerete, che è (lata allargata 
molto al datore,^ al pigliatore : e che temo , che bafierà 
de catero,negociare fatto nome di cenfo, iuxta forma Sul . 
U , già*' che nel caf > , che ho narrato il pigliatore fopra il 
f 40 /labile, può pigliare da T*iero i diecimila feudi , da 

Ad artino altrettanti, e da Francefeo il medeftmo, ^ /uc 
cefiut:^ finalmente in piu partite potrà pigliare cen- 
to , e ducentomtla feudi , e fempre ba fiera , che ognuno 
particolarmente tratti fatto nome di cèfo , iuxta farmam 
Sulla, non refiado obligato per cjuelfi'vede nè Czfna par 
te, ne l'altra per il'vigor dellaSolla à fapere , nèinue/li- 
gare, fe fopra tal/labile 'vt fìa altro cenfo, nè il creditore 
l'harebbe à riarcare,faluo per cèto dt Ila fiia cautela, del 
che non cura, fidando della Zittìi , e del credito deldebi^ 
tare, al quale fidai t bbe a fanibio,non /opra pegno, e con- 
'■"c • c tratto^ 
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trattp»ma fopra la parola, tanta t maggior partita, e in- 
certo del guadagno, e cfuel cho detto del cenfo, dico d'ogni 
altra egualità di redditi in piu Prouincie fituatifopra mo 
ti,fopragiuri,efopra pagamenti ffcali,efopra altri in- 
troiti, gaht He, datij de* Principi , come molto ben fapete 
'voi, e come molto ben può fapere, chi ^voglia confiderare 
[opra (juefti particolari . E fe mi direte , che il datore del 
cenfo non può repetere il fuo capitale , e che il pigliatore fi 
può redimere ognhora che 'vuole , 'vi dico , come di già 
•vi hò detto, che quefia è forma, e non intentione ,nè effet- 
to : la qual forma à parer mio non fubfijie , poiché il dato 
re è ben fìcuro, che il venditore del cenfo non lo vede per 
lafciarlo perpetuo, e che effo datore può hauere il fuo fem 
pre che vuole , con vendere à vn altro ìlfuo credito del 
cenfo,quando il fuo debitore tar di, ò pur non vagli rifcat 
tarfì . E dico, anche cheC tfleff % faculta^ compete al piglia 
tare del Cambio : perche chi piglia a> Cambio, dato che pi 
gli per pagare in qual fi voglia luogo, per termini larghi » 
0 corti, <he fieno, che fempre che haUa commodita^ di pa- 
gare , che hd' molte forme da compire al fuo debito , come 
ben fapete , fenza che entri in prolifiitd di dtfiinguerlo , 
‘Vedopoi,chefeal2{e,e al *7^rincipe e douuto da i vafaU 
li fuoi vn donatiuo di tempo d'vnanno,e bifogni del de- 
naro anticipato che*l vende, e che fi cÓfente da* Teologhi 
à i particolari, che coprano tal debito al prezjtji correte , e 
vedo,che*l monte di S. Giorgio, che fìabilifce ogn*anno i 
fuoi redditi pagabili p tepo di quattro, ò cinque anni, tali 

redditi 
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redditi fi Abili, che pAno p comprano, e p ^vendano da 
ligiop,f!l^ altri al prezitjf corrente, qual rie/ :e con inter ef- 
fe di tre,ò quattro per cento Panno, e pur p <^ede , che de- 
naro con il tempo fa' denaro, e tutto parp confenta : e che 
ciò p fondu , ratione 'vfue del denaro , e non per conto di 
mutuo . 

. do. 'UoidicePepocoauanti,chenonparlarePefoprailDe 
popto , qual p continuaua nelle Fere di Lione, in que- 

fle di Chiamberì, Pance, che per il Decretale refaua pro- 
hibito,e dUfneffo . Ditemi però di gratia,come re fa in- 
tepAquefa forma nuoua , che quanto prima il Depopto 
fu riprouato perii Decretale di Sua Sancita ,p fa intra 
dutro fare alternatiuamente le quattro Fere annuaU,che 
p faceuano à fhiambert , cioè la prima , e la terrfi . In 
* Chiamberì, eia feconda ,ela quarta in Trento , dandop 
jn'T^na Fera di Trento tanti feudi di marche p erricene - 
re •z^n marco nella feguente Fera a'fhiamberì : che in ri 
fretto <T/uol dire duoi per cento d*interejfe , più , ò manco 
fecondo Accade il corpo di tal Cambio da Fera d Fera, 
poiché la mutatione del vocabolo, e della forma, non •Zfa 
ria PeJfetto,nè la inttntione, eff indo ( credep ) tal forma 
fata inuentata( con perdon dt chi la dice altrimenti^per 
paltare quel negocio , che prima chiamauano Depofuo . 

Già. ^onp può negare , che quefa alternatiua di Fere , e 
nuoua introduttione di Cambio non (ìa inuentata ,dopo 
del Decretale , reflando per quello dannato il Depopto , 
qual p pigliaua, e pagana in eodemloco,(Sf ilCambio feti 
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54 mandare le lettere , la ejual nuoua forma mi dicono') 
che fu primo luogo, ricordata , e propo fa da qualche 7(e0 
uerendt *~Padri Thtologhi, dei' quali era affatto riproua- 
to il Depofìto, perche quando era loro detto dalli trattan- 
ti in detto Depofìto , che quefia era ~una forma di nego- 
do •volontario, e non fortuito, il quale fifaceua effettual- 
mente fa perfone ricche , e potenti di commune conjenfo 
delle parti , e piùàguflo de Ili pigliai ori, che delti datori, 
a quali co fi tornaua piu vile, e più à conto, che il piglia- 
re à Cambio '/{cale per le piazjs iptt It quali , ricufando 
pigliare il più delle volte li datori per non reflare con li 
loro denari interdetti in Fera , li dauano alli pigliatoti 
contra il gufo loro per detto Depofìto ,fì come li voleua- 
no , e non altrimenti riffondeuano detti Padri, che loro 
non ritrouauano effer confentibile il trattare quefa qua- 
lità di negocio di Depofìto , con intereffe certo in eodem 
loco , fì come differo , che fìarfìpotria , quando cambiaf- 
fero di luogo à luogo, e di Fera à Fera, cum mifione lite- 
rarum, alche fu per molti auuertito,(gfì adherito volen- 
tieri, fante che con tal forma vbidiuano al Decretale di 
Sua Santità, fì come erano obligati, ^ infìeme prouede- 
uano al p articolar commodo loro , come che molti , fì co- 
me accade alle volte, fì trouajfero f ipra li debiti elettiui, 
per hauer le loro fatuità occupate in più qualità di nego- 
c^, poiché mancando loro ex improuifo, le forme probi- 
bite,trouauano, che tal forma aliar gaua il negocio, e che 
acanto tfhonore ,ed*vtile, gli riufeiua : offendo quefle 

Fere 
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Ftre in tutto Jimili alle altre , che fono in •vf» ,Ji com* U 
fento da molti argomentare »e reggere tdicendo:C he fe nel 
le Fere di Lione t di Chiamhertt di Spagna, di Fiandra, 
^ altre , refla premejfo ah antiquo , e per il Decretale il 
cambiare da 'vna Fera , qual fi faccia in^naProuin- 
eia per la Fera qual fi faccia in <un altra *7rouincia,an‘ 
chora che in Hijpagnajn Fiandra,^ altri luoghi fi fac 
tino più Fere , ineodem 7{egno , che molto più que fieno- 
fire Fere deuono ejfere preme ffe , mafitme quando fieno , 
fi come fono regolate in luogo diuerfo,(^ in Prouincia di- 
uerfa cefe fi rifponde loro , che le Fere di Lione, di Spa- 
gna, e di Fiandra, fono Fere antiche, replicano, che t an- 
tichità, quando non fojfero confenttbtU,non legiufiifica, 
e che ogni co fa 'vuoi principio: E fe fi dice, che le dette Fe 
redi Lione altre, fono \eali concejfe , e premejfe da 
Principi , ri (pendono , che quefie Fere dependeno imme- 
diate da quelle di Lione , trafportate però per la natio- 
ne no ftra in "Borgogna, ^ in Sauoia per pura nece fit- 
ta, fi come in altri propofiti poco auantt 'zn ho difiinto : e 
che per ciò quefie di Chtambert ,edt Trento , dependenti 
da quelle di Lione, pur refiano reali, effettuali: E nelle 
quali e premeffo ad ogni , (gl qualunque natione andar- 
gli , fi come gli 'Vanno : e che in effe ~vi corre ^effettuai 
pagamento, (gl in frittura,^ in denari contanti , à gu- 
fo del creditore in oro, e non pagamento paliate, anzj pia 
facile, e più reale di quanto corra nelleF ere di Lione, (gl 
aitroue . E dicono di più , che quelle Fere , pur fono con- 
"k i ' ceffe 
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€tffe déU Principe : perche non ppetrianejne p pojfono fé 
te nel modo chep fanno, fenz4 licenzjk , e decreto 

del nofro ^Principe , qual è U Signoria lUuprtpima, 
ié quale, hauendo gCanni adietro ptù 'volte prohthito fot 
io grampime pene il Depopto , Ordina bora , e confente 
dette Fere, formate con tlloro fon/ole, e Conftglienjeg» 
gì ,edecreti , come p habhino àgouernare , nei tempi , 
e modi, che fono fahiUte, le quale fono anche concejfe deU 
Seremptmo Signor Duca di Sauoia , e dalli Signori del 
gouerno di Trento per loro primlegi ,ne p può pretendere 
^ dicomo')quePa forma, e jf tre Depopto in eodem loco, poi 
che da •vn luogo alTaltro, oltre la molta di ft amia di firé 
da, 'Vi e la mutatione della 'Vrouincia, e del Dominio, e 
fe p dice ejfere luogo nuouo per doue nuouamente p è intra 
dotto il Cambio, dicono, chequefo nonfà il cafo , perche 
anche ^vlnmamente p e introdotto il Cambio per c/érca^ 
ia^di Spagna : luogo, che non prima era nominato , p co- 
me p potrebbe fare per qualunque altro luogo, non effondo 
le Città , nè le Prouinae , più <vna , che t altra per ta- 
le effetto priuilegiata . E fe p dice , che nel Decreta- 
le è premeffb il cambiare da luogo a' luogo per U termini 
foliti ,p come farebbe il cambiare daGenoua per '/(orna 
perii tempo folito, tl quale t'intendt dieci gtorm dopo l*ap 
prefentatione della ceduta del Cambio in /{orna , che per 
ciò p harebbe à cablare da fhiamberì per Trento à •ven 
ti giorni, ò cinta, 'Vifa la ceduta, e non per tre mep,qué 
4t corrono da Feraà Fera : riffondeno,fhenon peam- 
« L G bié 
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tiainChiàmberiperlaCiua>diTrent0 ,ma per UFe- 
in T" rene o :e che 1 / tempo (jh dette Fere non i 
fattOtnèfipuòfare àgufte deli* trattanti in particolare, 
ma è ffabtltto dal Tnnctpe per Decreto publico : E che 
pti^ A^ma, e per molte altre piat^, douenon fi fanno Fe- 
re, e do:oetn tutti t tempi fi paga, e fi cambia, fi come fi di 
ce perii tempi fioliti : quefiofegue, perche fono piatte ab- 
bondanti ,ef ac uitof e, nelle quali 'Vi fi trouano ftmpre de 
nari per dare, e pigliare a Cambio * quello, che non fi tro- 
nerebbein Frehto i ne inChtambert , doue non è abbon- 
danza de denari , e dome i debitori fi accommodano proue 
dire da piu parti ,e pernia di ^ambi, e per'via di con- 
tanti , nè<zn concorrono U trattanti in quelle , faluo d i 
tempi /labihtt per tah Fere ordinate, e regolate , non foto 
dell' iftejf a forma, e con l'tfiejfe condii ioni delle altre Fe- 
re ima fi può 'Meramente dire con •Zfantaggto di tutteie 
altre . Efe alcuni hanno detto , che fi e introdotto cam- 
biare da *x>na Fera all altra delle fudette d marche per 
coprir lo tntereffe dif :operto di tanto per cento . 'F^ffon- 
deno quefia non eJfereintroduUione nuoua , anzj antica 
Jfecialmente nelle Fere : perche per tutte le piaztf fi cam 
btafotto diuerfi nomi di monete , fi come farebbe d feudi, 
a ducati, df oidi, d carhni,a grofit, a marauedù : e per la 
maggior patte d marche , 1 quali nomi di monete ab anti^ 
quo fono fiate introdotti fecondo l'-o/o delle piazxf,e dello 
*F*fouincte : e forfè anche per dar forma,t colore al Cam- 
: bafia che quefia indttu Fin non e mtroduttton nmo 
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mà:ife(i dice, che i Càmbi , tjuali fi /armo dà n^nà Ferà 
delle nominàte per 'VH alerà Ferà, fi pagano in moneta 
differente da quella che fi rtf :uoteno : e che in Chiamberi, 
e in T tento corrono i pagamenti in oro delTtfleffa liga , e 
pefo . K^/pondenOt che ciò non procede dal (^ambto , mà 
dalla natura , ^ ^fo, qual cofi confente : e doue in altro 
luogo accadati contrarto,pagando , e rtf cuocendo fopra 
banchifò in monete di oro , ò d argento , econuerfo, di* 

cono , che tl tutto fi regola con tlprezjjt , e con la piuma , 
cioè con maggiore^ ò minore intereffe , fecondo le occaso** 
ni : là doue cambiandofi dalle Fere di Lione per quelle di 
Spugnale da quelle di Spagna per quelledi F iandra,e da 
quelle dt Fiandra per quelle di Ciambert, e di Trento,^ 
econuerfo datutte le medefme Fere alternatiuamente d 
vicenda : cofi argomentano g che fi deue poter cambiare 
dalle Fere dt Chtamberì per quelle di Trento facce fio 

uè, mandando ft effettualmente gfi come fi manina le ce • 
dule de i Cambi, che fi fanno in 'vna Fera per rifcuoterfi 
afuoi tempi nell'altra Fera :(H^fefi dice loro, che i trae* 
tanfi, cofi nelle fere di Chiamberl,comein quelle di Tren 
to fono gli ifteft in nome , ^ in perfona, trap affando da 
"vna Fera all* altra el fuoi tempi : * che neltaUre Fere al* 
legate f ono fempre , ò in plurtbus perfone,e nomi diuerfi . 
7{ilpondeno , che fi ha da confederare la qualità del nego* 
CIÒ, e non le perfine : perche ft tl negocioè lecito per le ra* 
gtoni, che adducono, e che rifpetto alle perfone haueffe da 
off art dannato , che quefto farebbe- facile da^rimedtare , 
vt (j ^ cjm 
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t9H céunhUrei nomile le perfone éUernatiuamente in dei 
te Fere : e fe fi fa' loro ohlfiettiene , che in rifìrette da Fe^ 
ra 4 Fera fi cambia pure cen interejf e, benché paliate, ri^ 
Jpondeno,che queRe nen fegne pia in dette Fere ài quanta 
fegua nelle altre preallegate , nè anche per caufa dtp raro* 
gatiane alcuna dii termine f alito, ordinaria della Fe- 

ra,ma dicono, che il denaro ha 'vfa, e che co fi in quefte Fa 
re, come nelTaltre fi deue poter '■vendere C'vfo di taldena 
ro con la permutatione dt luogo, a' luogo : B che qutRo pu 
re fi può, e fi deue chiamare contratto emptionis, (gl •■ven- 
ditionii , e che rijpetto alttnterejf è allegato , dicono , cheli 
medefimo fegue^uando fi cambia in ‘^ma, e in (jenoua, 
e in tutte taUre piazjj per la detta Fera,o per altre à tan 
ti ducati di camera ,òà tanti foldt per 'zm marco , è per 
'Ttn feudo in Fera : perche feparando la fcorzjt dal (ptri^ 
to,fifverificherà t effetto, e fi trouerà queRo effer 'X/erifii 
mo, riducendo la aiuta di tali ducati di camera,e del 
marco dioro nella Fera,à tati feudi dioro, e cofi parlando 
à [aldi, e dicono, che in ^ma,(glin ogn'altrapiaz^a,do^ 
me fi cambia ordinariamente per altra Qttà,ò piazxfl» 
pur fegue per ordinario con qualche intereffe del pigliato- 
re, fecodo i luoghi, per i quali fixambia : e queRo intereffe 
riefeepiu e meno dalla 'varietà della moneta in pefo,ò 
in liga,ò delle Prouincie doue fi paga, e fi rifeuote, e per la 
prohtbition deU'eJirattione del contate da *vn luogo ali*al 
tro, (gl anche rifi^etto alla necefiità,o all'abondatjc dt l do 
tparo,chefiapiùi»'v.t(a Troutncia,chein'va altra', eoo. 

ILV> ^ ^ 
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m fatehbe a tempi prefenti^che il datore d$né in Hijpét^ 
na ceto feudi » perche il piallatore ^li paghi in Italia atre 
mep fatta la lettera feudi ottanta, e in Vslapoli dona cen^ 
to feudi, perche in Kpmagli pano pagati à otto giorni rvi 
pala lettera feudi nouantacimfue , acca'dendo'o^igioro 
no molte di cjutpe^arietà, procedenti da più caufe,eda 
infuenis di tempi : 4 tale', che chi non intende il fdmiio^ 
potrebbe con ragion dire, che il pigliare 4 Cambio fia njti 
U, e non inter effe, e non dirà, che il denaro guadagni de^ 
naro, ma cheti denaro mangt denaro, e ne <Xrenira faciU 
mente da cfualcheTheologo poco prattica del Cambio con 
dannato àreflitutione,^ *' ,, 

do. Con tutto quel chauete detto, eco quii più che ppotreh 
he diW,parmtohe ci refi, che fare affai; perche b fa lecii^ 
to, ònopffarnegoctotnjjualfi >Ttogliamodo, chef faccia 
de" denari per Uenark, anche che fi cambi denari da Pro\ 
uinciaà T^romncta, feguendo per arte, per arbitrio , per 
ogget^o,e per tnuntione^ guadagno, ^ anche con fiàr- 
ne afdafò rte e delguaàtpgno^ e delia perdila dal più al ma^ 
co, fecondo portano foccafionic e come che habbiamo 'vi 
fio a* tempi nofiri alcuni trattare in fimili trafichi , e per 
accidente poi darfiàìfiudq delledeggi ciùili ,fi harebbe à 
defilare di 'vederne alcuno della profefiione benintelligen 
te, auale attendejfe 'vn giorno 4 i fiudij delle leggi ffano^ 
mche,e di Theologta, e diuentajfe tanto i'vna prò fe fio - 
ne, e deli altra intelligente, e ben capace, che giungejf e allo 
iturinfeco di quello negocio, e lo rifoluejfe . 

C7i4« Suefio 
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C7/4. Quejìo»e di più fi hérel>l?e d dcpàrc: t però credendomi 
dèi cdnto mio, hèuerm rtffoflo (^per quènto hò fèputo)di 
quello, che ri cercato mi hauete : Ufctaremo il rejlo ad aU 
travolta, e concluderemo, che farebbe ^tile,e neceffa- 
tiacofa ,che i '7afloridiSantaChtefa,coninteruento 
delle per font neceffarie dtprattica ,edi theorica fopra fi- 
miU affari,nei quali il mondo inieneralp è pofio,con lun 
go dtfcorfo,e matura confiderationè,e con molta caritd,o 
più 'Volontà , ne faceffero qualche ben digejìa rifohitio- 
ne , dico contempo , patientia , e fondamento/ 1 non per 
jbrigdrfi,e per poter attendere ad altro di più loro comma 
do, dannare in •vn fubito Cincerto, attaccandoft alla par, 
te più ficura,fi come il più delle •volte fegue : e quando al- 
tro non fucceda; Io per me defiarei , che qualche 'Tadri 
J(^euerendi di bello, e buono fptrito,mt dtceffero fopra con- 
fiderato, come intendano il Cambio dalla Fera di Chiam 
beri a quella di T rento , del quale hauemo ragionato per 
poterne fare fra M mi qualche quieta rifolutione , finoà 
tàntà,che perii ^sfiori della (hiefa non gli fia fatta fo- 
pra altra detenmnatione . 

. W.J. V- - ■' ; , 
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